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La pistrice: Le antiche mappe del Speciale Neviere
una simbologia Vitisciulo (erroneamente noto L’industria del
inedita per Matera come Villaggio Saraceno) freddo a Matera
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Stratigrafia lessicale: termini di epoche e provenienze

diverse nel dialetto materano

di Emanuele Giordano

La lingua, intesa nella sua dimensione di sistema nor-
malizzato di una nazione, o nella condizione di varieta
originale di un’area limitata all’interno di quella, mani-
festa in ogni caso la propria essenza di ‘istituto sociale’

Ogni collettivita umana ¢ costituita da soggetti con se-
gni distintivi, et, provenienza e abitudini differenti, ma
accomunati dall’appartenenza a un organismo comples-
so, condiviso e riconosciuto, sorretti e animati da senti-
menti, necessita e progetti; allo stesso modo, le parole di
una lingua, indiscriminatamente presenti e disponibili
per la scelta e 'uso dei parlanti, se indagate in maniera
motivata, mostrano caratteri, storia e origini diverse, non
sempre immediatamente riconoscibili; traspaiono, cosi,
quelle medesime istanze dettate dalle passioni, dai biso-
gni e dalle speranze che le hanno sollecitate. Esse convivo-
no, collidono, si avvicendano, si sovrappongono, affon-
dano e riemergono, descrivendo tappe importanti lungo
I’asse del tempo, che le ha favorite.

Nel complicato reticolo delle forme linguistiche che
nel corso di una storia plurimillenarie hanno caratteriz-
zato le vicende del latino insediato nell’area meridiona-
le italiana, sono numerosi gli esempi di parole che han-
no risentito di influenze esterne o che sono scomparse a
vantaggio di altre portate da popolazioni diverse.

Per esempio, risente di spinte esterne al latino il verbo
accatté ‘comprare, acquistare), vivace nel dialetto mate-
rano e testimoniato nei Vocabolari dialettali della Citta
dei Sassi tra fine Ottocento ¢ primo Novecento [accattd
(Giaculli), akkattd (Festa), accatta(re) (Rivelli)]; ¢ dif-
fuso, con varianti, in gran parte dei dialetti meridio-
nali (dall’Abruzzo alla Sicilia), non trascurando la sua
presenza con diversi significati nella stessa Toscana e in
alcune parlate locali nord-occidentali della Penisola; si
tratta di un gallicismo di importazione normanna, aca-
ter ‘comprare, acquistare, da *ACCAPTARE, rifacimento
di ACCEPTARE ‘convenire nella valutazione di qualcosa’
sotto l’influsso di CAPTARE (forma intensiva di CA-
PERE; cfr. il sost. accatto). ACCAPTARE, COMPARARE
‘paragonare, conguagliare il valore di qualcosa con il
prezzo che se ne chiede in cambio’ ¢ acquistare (lat. *ac-
QUIS(I)TARE, derivato di ACQUISITUS, part. pass. di
ACQUIRERE ‘cercare di procacciarsi’) hanno comples-
sivamente sostituito il lat. EMERE ‘comprare’, che non
continua nelle lingue romanze (a1s c. 822, DEtDI, sv.
accattare e LEIL, vol. 1, sv. accaptimre).

Ancora il latino delle Gallie ¢é alla base del termine ci-
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tato anche nelle compilazioni gia ricordate sul dialetto
materano: carratiddo (Ruggieri), quarratiddo (Rivelli)
‘botticella per vini e liquori’ e, in senso traslato, ‘perso-
na bassa e tarchiata’ Ripropone una forma diminutiva
del latino medievale CARRATUM ‘specie di botte per
trasportare il vino sui carri’ caratéllo (ant. e region. car-
ratéllo) ‘recipiente di legno, in forma di piccola botte,
usato per vini pregiati, anche per designare la misura del
contenuto; si riallaccia al verbo caricare [dal lat. tardo
CARRICARE, der. di CARRUS ‘carro, voce di impronta
gallica, che soppianto nella lingua di Roma l'originario
e affine CURRUS, corradicale di CURRERE, per designa-
re un mezzo di trasporto veloce su ruote .

Contatto greco per il latino alla base delle forme ac-
quacuagghii(re) (Rivelli), akkuakuagéji (Festa) ‘acco-
sciare, accovacciare, verbo denominale da conchiglia,
in testi umanistici anche come coquiglz’a, caratterizzato
dall’assimilazione cogui- > quaqui- e dall’adeguamento
in -a-: quaqui- > quaqua- delle vocali atone; risale al
lat. *CONCHILIA, neutro plur. per femminile sing. del
class. CONCHYLIUM [ probabile prestito greco fin dal 111
sec. a. C. in Plauto] ‘involucro, pitt 0 meno resistente
e sviluppato, che protegge il corpo dei molluschi. Per
il significato potrebbe essere utile il raffronto con Iital.
rannicchiare [der. di nicchia, col pref. ra-] ‘restringere,
ripiegare come dentro una nicchia) in un piccolo spazio,
probabilmente da collegare a zido.

Innovazione di epoca cristiana puo essere considerato
'aggettivo e sostantivo cattivo (Giaculli), cartivo (Ri-
velli), cattivo, cattiva (Ruggieri), kattuve (Festa) ‘vedo-
vo, vedova, presente, con analoghi significati, anche
in siciliano, calabrese, salentino e sardo. Riflette il lat.
CAPTIVUS, inizialmente ‘prigioniero’, ma scarsamente
conservato con questo valore; ¢ usato da Seneca per in-
dicare qualcuno come prigioniero di una passione, ¢ da
Sant’Agostino per designare il ‘malvagio; prigioniero di
Satana, perché privo della grazia divina, ma non immu-
ne da compassione e, pertanto, ‘infelice, misero’; forse
questo il senso alla base della designazione per lo stato
vedovile, inizialmente maschile; per la condizione fem-
minile ‘vedova' puo essere senz’altro utile il riferimento
alle rigorose usanze per cui una vedova era costretta re-
stare a lungo in casa dopo la morte del marito [LEI, vol.
X1, sv. captivus]. I significati di ‘malvagio, perverso’ o di
‘brutto, deforme’ dell’agg. ital. caztivo sono proposti nel



dialetto materano (come per l'area calabro-siculo-sa-
lentina) da mbuse, femm. mbese (Festa), connesso a i72-
peso ‘appeso’ (come nell’espressione italiana pendaglio
da forca ‘soggetto poco raccomandabile’), o /¢ ‘brutto,
deforme’ (probabilmente associato a una forma non
dissimile da quella che ha originato I"aggettivo laido).

Ma nel tessuto linguistico del nostro territorio si an-
notano anche forme estranee alla struttura organica e
propria del latino parlato in questa provincia dell’ Impe-
ro Romano. Elementi di provenienza diversa che testi-
moniano la presenza in questa porzione del suolo italico
di popolazioni che hanno preceduto i Latini o anche il
passaggio di popoli differenti, che I’hanno attraversata.
Se ne puo delineare un quadro esemplificativo.

Grecismi

Le compilazioni materane registrano annacd(re (Ri-

velli) ‘cullare, dondolare] verbo presente in numerosi
dialetti meridionali con analogo significato; si tratta di
un verbo denominale da ndca ‘culla) testimoniata con
questo valore anche in area campana, pugliese, salenti-
na, lucana, calabrese, siciliana. Il termine denuncia [’o-
rigine dal greco ndke ‘vello di pecora’ e poi anche ‘culla
fatta col vello della pecora, sospesa sopra il letto matri-
moniale per metterla al sicuro dei rischi e pericoli a li-
vello del pavimento’ (A1s cC. 61-62; DEI s.v. annacare;
Piccitto 1977; Bigalke 1980).
All’ambito domestico fa riferimento cataratto (Ruggieri),
cataratta ¢ quataratto (Rivelli), kataratte (Festa) cuatarotté
‘soppalco fornito di coperchio o botola che si chiude
dall’alto in basso, per accedere al a’piano superiore’ (fig.
1); anche in questo caso provenienza dal greco katarrakiés,
che definisce qualcosa che cade dall’alto in basso, come ad
esempio, in ambito medico, quella sorta di “schermo gri-
gio” che sembra calare dinanzi all'occhio quando il cristal-
lino diventa opaco (Chantraine 1968) .

Nel lessico familiare e colloquiale rientrano fir-
nitico e ﬁz’nm’z‘im ‘farneticamento, preoccupazione, in-
cubo; con i verbi denominali firnitica(re) “farneticare,
vaneggiare’ e frindica(re) ‘chiacchierare inutilmente)
anche ‘pensare in maniera nervosa ¢ spasmodica’ (en-
trambi da Rivelli); formazioni che richiamano, per
Iitaliano, farneticare, frenetico o frenesia, tutti derivati,
con mediazione latina, dal greco phrén phrénés ‘animo,
mente, pensiero’ ¢ ‘diaframma, perché proprio nella re-
gione diaframmatica gli antichi collocavano la sede de-
gli affetti, delle passioni e del raziocinio.

Germanismi

Oramai sconosciuto ¢ inutilizzato ¢ il termine ghjascjéné
‘lenzuolo’ (trascritto come ghiasciono nel vocabolarietto
del Rivelli), per il quale frequentemente viene affaccia-
to il contatto, immediato e comprensibile, con il verbo
latino JACERE ‘giacere’. Pero, tenendo conto degli esiti
della j- latina, riscontrabile in JACERE, insorge qualche
difficolta riguardo a questo collegamento: non si rinvie-
ne, infatti, nella sillaba iniziale traccia dell’evoluzione

propria dell’area meridionale adriatica per quel suono,
cio¢ s¢j-, come in sgjrché ‘gioco, divertimento’ < lat.
JOCU-, o scétté ‘gettare, buttar via’ < lat. JECTARE (ma
che compare, invece, per la medesima parola nella sil-
laba seguente ghjascjéné). Si rilevano, piuttosto, aspetti
che manifestano derivazioni differenti; I’elemento fo-
netico iniziale, reso con il trigramma ghj-, ¢, in alcune
condizioni, legato ad esiti di un pitt antico BL, anche di
provenienza linguistica non latina, come in ghjastémé
‘bestemmia’ (riconducibile al greco blasphémia, da cui
dipende anche la voce dotta italiana blasferno) o in négg-
hjé (dauna formadilatino parlato NEBLA). Va, pertanto,
ricercata una soluzione differente che soddisfi il signifi-
cato, ma non contrasti con le attestate norme fonetiche.
Di conseguenza, per quanto riguarda ghiascidné, come
base va posta la voce di origine germanica blajion con
il significato di ‘panno grossolano; diffusasi nell’area
apulo-salentina per il tramite del greco bizantino pla-
goiines [plagjoiines], attestato fin dall’ X1 secolo e pro-
gressivamente adattato alle condizioni fonetiche locali.
Il contatto con JACERE, ¢ stato proposto anche per un
altro termine di plausibile origine germanica: jdzzé /
Jjdzz [jazze (Festa), iazzi (Giaculli), jazzo (Rivelli)] ‘re-
cinto per pecore e capre’ (fig. 2), perché ¢ esplicito il ri-
chiamo a ‘giacere’ giustificato dal ricorso secondario alla
possibilita di riposarsi da parte dei pastori nello stesso
spazio adibito al ricovero delle greggi; anche in questo
caso emerge I'assenza dell’esito atteso s¢j- da J- latina,
ma puo risultare conveniente, quanto al suono iniziale,
una correlazione con jémmeé ‘gamba; jétté ‘gatto, jaddiné
‘gallina} accomunate dalla presenza originaria della silla-
ba ga-; sulla base di questa considerazione, per una piu
organica spiegazione del termime, potrebbe essere utile,
ad esempio, tenere presente il latino medievale Gaha o

Fig. 1 - Soppalco o cuatarotté. Museo Laboratorio della Civiltd Contadina,
Matera (foto R. Paolicelli)

MATHERA 151



gium e Gacium, adattamenti del longobardo gahagi ‘ter-
reno riservato, riserva boschiva, attestato come Gazzo
in toponomi di altre aree geografiche (per esempio, in
Veneto: Gazzo Padovano e Gazzo Veronese).

Singolare si manifesta la condizione di ciardino ‘giar-
dino’ e del derivato ciardiniro ‘giardiniere’ (entrambi in
Rivelli); la forma dialettale corrente sciardiné, insieme
all’afhine italiano giardino, documenta la provenienza
dal francese jardin, intermediario dell’originario termine
germanico gam’ ‘terreno coltivato recintato, testimoniato
dal ted. Garten e dall’ingl. Garden. E perd interessante
annotare la derivazione dalla comune base indoeuropea
*GHORT- ‘recinto (anche abitato)’ anche del lat. HORTUS
‘giardino, orto, che condivide con specificita differenti il
medesimo ambito semantico. Si ricollega alla medesima
origine lo slavo gorod ‘cittd; elemento ricorrente nella to-
ponomastica, come in Novgorod ‘cittd nuova, alternata,
con diverso grado apofonico, con Grad, in Beograd ‘Bel-
grado, la citta bianca, o Stalingrad ‘Stalingrado, denomi-
nazione di epoca sovietica dell’attuale S. Pietroburgo’

Francesismi

Risulta ancora vivace e utilizzato il termine riscontra-
bile come ammasone (Festa) eammasona (Rivelli) polla-
io, stia, con i denominali ammaseni (Festa), ammasna
(Giaculli), ammasonarsi (Rivelli) ‘appollaiarsi, ritirarsi
delle galline nel pollaio’ e fig. ‘ridurre a mal partito, pic-
chiare a sangue’; riflettono il lat. MA(N)SIONE propr.
‘soggiorno, abitazione’ - derivato di MANERE ‘restare,
sostare’ -, a cui si ricollega per Iitaliano il sostantivo
magione, ribadendo del modello francese maison ‘casa,
dimora’; sostantivo e verbo diffusi nei dialetti italiani
come il calabrese settentrionale mascizne ‘bastone tra-
sversale del pollaio, dove le galline si appollaiano per
dormire), il cilentano ammasono ‘covo, tana’ e i derivati

verbali ammasunari, che designa, in siciliano e calabre-
se, oltre che ‘andare a pollaio) anche, in senso scherzoso,
‘andare a letto’ riferito a persone, ¢ il napoletano amma-
suna con il significato figurato di ‘uccidere, accoppare,
(a1, cc. 1138-39, DEI s.v. ammasunare; DELDI, sv. ma-
scioné). Alla base primaria latina risale anche la forma
dotta latineggiante italiana mansidne ‘sosta, dimora,
per estensione ‘alloggio’ e ‘compito esplicato nell’adem-
pimento di una prestazione di lavoro’ Dal verbo origi-
nario latino discendono maniéro (o maniére) ‘castello,
dimora signorile di campagna’ (dal fr. ant. manoir, che
¢ il lat. manere ‘rimanere, dimorare, alloggiare’), I'ital.
region. massa (lat. MANSA, con assimilazione regressi-
va -ns- > -ss- ) ‘casa di campagn, dimora del contadino;
diffuso nella toponomastica italiana: Massa di Carrara,
Massa Lombarda, Massa Marittima, Massa di Sorrento,
da cui massaro forma ant. o region. per massaio ‘condut-
tore di un’azienda agricola’

Alle semplici e improvvisate preparazioni alimentari
contadine va addebitata la presenza di lannigghia (Ri-
velli) Janieg¢je (Festa) ‘insaccato costituito da budella
con parti di scarto del maiale, tagliuzzate a punta di col-
tello, e tenuto ad essiccare nel forno’; in senso traslato
indica anche ‘persona rinsecchita e trasandata’ La forma
¢ probabilmente risultanza di una concrezione (o agglu-
tinazione), cio¢ I'univerbazione di un elemento di carat-
tere grammaticale, con un altro di carattere lessicale, p.
es. ital. Jastrico o meridion. ldstréké (ma anche dstréké)
‘terrazzo fatto con cocci, dal lat. mediev. ASTRACUM,
rifacimento del gr. dstrakon ‘coccio, conchiglia, o, per
I'appunto, lannigghié ‘tipo di salsiccia’ (< */'annigghja);
le forme dialettali italiane risalgono al franc. andouil-
le ‘salsiccia, riconoscibile anche nel calab. nddja (<
andija) ‘insaccato di consistenza morbida e piccante’
con la 4- iniziale interpretata come articolo e separata;
I'antecedente transalpino, risale probabilmente, al lat.
tardo *INDUCTILIA, grammaticalmente neutro plurale

Fig. 2 - Selva Venusio, Matera. Jazzo, vocabolo di probabile origine germanica (foto R. Giove)

152 MATHERA



sostantivato (reinterpretato come femminile singolare),
con il senso di ‘cose preparate per essere introdotte; da
INDUCERE ‘introdurre, immettere, collegato all'idea di
‘spingere’ con riferimento al budello che circonda I'in-
saccato; ¢ documentato in numerosi dialetti della Pen-
isola, con il senso di ‘salsiccia, salume insaccato, fatto di
budella trite e condite prevalentemente con sale, pepe e
finocchio’ (DEI s.v. anduglia; DEDI sv. nnoglia).

Arabismi

Il timore dell’ imprevisto nel lento ¢ abitudinario scor-
rere della quotidianita si scorge in arrassa(re) (Rivelli),
ancora diffuso e corrente nella formula di scongiuro
arrasséstj! “che sia lontano!, non voglia succedere!” (cfr.
salent. 7assuia ‘non avvenga mai’; ampliamento prefis-
sale in addirrassa(re) (Rivelli) ‘allontanare, scostare’;
formazione avverbiale @ardss! Si tratta di forme dipen-
denti dall’arabo arasa ‘essere separato’ (DEDIL, SV. arras-
sd, Pellegrini 1972, Rohlfs 1977, Piccitto 1977, Salzano
1979, Bigalke 1980).

Il bisogno di denominare nuove coltivazioni si averte
in virnchecca (Giaculli) con vernckgekke (Festa) virni-
cocca (Rivelli) ‘albicocco’ e ‘albicocca;, specialita vegetale
introdotta in Italia e in Grecia dai Romani nella seconda
meta del 1secolo a. C., ma diffusa nel bacino del Mediter-
raneo dagli Arabi, a cui si deve la denominazione a/-bar-
qiiq, a sua volta dal gr. praikdkion, adattamento del lat.
praecoquus ‘precoce; riferito a frutti primaticci e in partic.
all’albicocca, con il ricorso a verno, evocato dalla precoci-
ta del frutto primaverile, quasi a ridosso dell’inverno.

Analogo ambito di riferimento per un’altra frutta:
u mardnge, riscontrabile in marancio (Ruggieri - rizzo
‘quell’arancia che non si mangia perché troppo acre e
spiacevole al gusto), marange ‘arancia (Festa), marancio
‘arancio (albero)’ e ‘arancia (frutto)’ (Rivelli); dall’ara-
bo narang, probabilemnte dal sanscr. zagaranja ‘gusto
degli elefanti, accostato per etimologia popolare ad -
rum ‘oro. In italiano la parola ha subito la caduta della 7-,
probabilmente ritenuta parte dell’articolo indeterminato
(un narancio); la forma originaria si continua in alcuni
dialetti, come il veneto naransa e il friulano narant.

Ispanismi

Il verbo assrimmarsi (Giaculli), asseremmi (Festa),
assrimma(re) (Rivelli) ‘impaurire, spaventare’e il so-
stantivo asseruimme (Festa), assrimma (Rivelli) ‘paura,
spavento’; risentono dello spagn. asombrar ‘stupire, sor-
prendere, generando sbigottimento, timore), che con il
sostntivo asombro ‘stupore non disgiunto da spavento’
sono collegati al lat. HUMBRA ‘ombra’; il significato pri-
mario in spagnolo ¢ connesso alla cura e allevamento dei
cavalli, che si agitano avvertendo un’ombra; di qui I’e-
stensione pil‘l ampia e generalizzata di ‘impaurirsi, sor-
pendersi’. Sotto 'aspetto fonetico, per la giustificazione
della forma materana, va delineata una serie di modifi-
cazioni: metatesi di -7~ asombrar > *asrombar e succes-
siva assimilazione del nesso interno -mb- > -mm- nella
condizione finale assrémmeé; la base & attestata anche in

alcuni centri delle province di Bari (Alberobello) e di
Taranto (Palagiano) (a1s c. 728).

Conosciuto ¢ ancora il significato di astrassd (Festa),
attrassi(re) (Rivelli) ‘ritardare, indugiare’ e del deverba-
le attrasso (Rivelli) ‘ritardo, debito, arretrato, in forma
corrente attérossé e attérrassé, caratterizzati da anaptissi o
epentesi vocalica, lo sviluppo o I'inserzione di una vocale
tra due consonanti, di frequente per agevolarne Iarticola-
zione; la voce ¢ attestata in vari dialetti dall’Abruzzo alla
Sicilia e alla Sardegna, con significati congruenti. Nome e
verbo sono di origine spagnola atraso ¢ atrasar, costituiti
sull’avverbio atris ‘indietro’ (Beccaria 1968).

Si tratta di un numero limitato di esempi, a fronte di
una piti ampia e corposa casistica; essi non vanno, pero,
inquadrati in una distorta, campanilistica ed elitaria va-
lutazione di un fenomeno, complesso e variegato, qual ¢
il ‘prestito lessicale’ La presenza nella orditura del dialet-
to municipale di apporti da strati linguistici ‘forestieri’
non va sbandierato come vanto esclusivo del proprio pa-
ese; si tratta di testimonianze riflesso di eventi e trasfor-
mazioni sociali che hanno investito nel corso del tempo
un territorio pit vasto, segnando in maniera irripetibile
con ‘parole’, nuove o rinnovate, il sistema comunicativo
della gente del posto. Queste risultanze se per un verso
descrivono una fase di ampliamento di conoscenze con
I'introduzione di nuove terminologie, dall’altro narra-
no di momenti di insicurezza e di cambiamento, dovuti
alla presenza, non sempre pacifica, di genti e favelle di-
verse che hanno lasciato a chi ¢ rimasto nuovi termini,
che progressivamenete hanno convissuto, prima, e sop-
piantato, in seguito, le forme preesistenti.
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